
158

1. Antonio Valente, Progetto 
di casa Valente, copia 
cianografica, dettaglio con 
schizzo prospettico e ‘frase-
manifesto’, 1951. Roma, 
ACS, AAV, b. 9, fasc. 43. 
Autorizzazione del Ministero 
della Cultura, Archivio Centrale 
dello Stato, 2024, n. 2911/2024.



159

Il saggio che qui si propone è incentrato sulla figura di Antonio Valente (1894-1975)1 e sul 
dialogo che questo ha instaurato con il paesaggio fortemente caratterizzato da un immaginario 
antico di miti e leggende legati alla Maga Circe.
Scenografo e architetto con un’identità forte e poliedrica, operò dalla fine degli anni Venti fino 
a metà degli anni Settanta del secolo scorso in Italia e all’estero. Il suo lavoro è stato oggetto 
di studio per il contributo innovativo apportato nell’ambito del teatro e del cinema mentre i 
numerosi interventi architettonici realizzati sul promontorio del Circeo, altrettanto significativi, 
non sono stati ancora indagati.
Già in contatto con i fratelli Ludovico e Anton Giulio Bragaglia, noti sperimentatori nel mondo della 
fotografia e cinematografia, e con l’ambiente artistico di Roma dove dal 1917 si era trasferito 
da Sora, Valente visse e si formò per alcuni anni tra Parigi e Berlino, dove ebbe l’opportunità 
di aggiornarsi sulle nuove correnti artistiche dell’avanguardia e sui nuovi sistemi scenotecnici 
entrando in contatto con la comunità degli intellettuali italiani a Parigi e con i grandi nomi del 
teatro francese tra cui lo scrittore Antonio Aniante, il regista teatrale Jacques Coupeau e il 
pittore, scenografo e costumista Leon Bakst. Dopo aver lavorato come scenografo e costumista 
per i più importanti teatri parigini, lo ritroviamo quindi nel 1920 a esporre progetti di elementi di 
arredo alla XII Exposition des Artistes Dècorateurs di Parigi. Successivamente, nel 1922, è a 
Berlino, dove espone i suoi lavori nella famosa galleria Der Sturm, contesto in cui conosce e 
collabora, tra gli altri, con il pittore e fotografo ungherese Moholy-Nagy2.
Tornato in Italia nel 1923, si rivela una delle figure più attive nella profonda riforma del teatro italiano, 
affermandosi, a partire dal 1928, con il primo prototipo di Carro di Tespi, teatro-tenda mobile che 

1	 Per la biografia di Valente si vedano Maddalena del Favero, Antonio Valente (Bulzoni, 1977); Lucia Collarile e Giorgio 
Muratore, Antonio Valente. Archiscenotecnicopittorcinecostumistartista (Palombi, 2010), 121-30.
2	 Sul periodo tra Parigi e Berlino (1919-1923) si veda Giovanni Isgrò, Antonio Valente architetto scenografo e la cultura materiale 
del teatro in Italia fra le due guerre (Flaccovio editore, 1988), 37-43.
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aveva l’obiettivo di diffondere il teatro anche nelle località più rurali del Paese, divenendo così uno 
dei maggiori architetti e scenotecnici dell’Opera Nazionale del Dopolavoro3.
Gli inizi degli anni Trenta segnano il periodo di avvicinamento al movimento futurista e agli 
architetti del Razionalismo italiano. Lavora a fianco di Adalberto Libera nella Mostra della 
Rivoluzione Fascista, dove sua è la concezione della Sala dei Martiri Fascisti e, successivamente, 
collabora anche con Mario De Renzi ed Ernesto La Padula al progetto per il padiglione italiano 
della Mostra Internazionale di Chicago del 19334.
Contemporanea a queste esperienze è l’attività di scenotecnico, che porterà avanti assieme alla 
progettazione di numerose sale cinematografiche e di grandi stabilimenti per la produzione di film. 
Esempio ne sono la Pisorno, prima “città del cinema” italiana situata fra Pisa e Livorno, da cui il 
nome, realizzata nel 1933-19345 e il Centro Sperimentale di Cinematografia di Cinecittà a Roma6, che 
progettò e realizzò tra il 1934 e il 1940 insieme a Pietro Aschieri, e dove fu a lungo anche docente.
Facendo una ricognizione sullo stato dell’arte, emerge con evidenza come gli studi sin qui 
svolti su Valente si concentrino principalmente sull’apporto dato negli ambiti sopraccitati, 
mentre come accennato quasi inesplorata rimane la sua carriera di architetto di residenze 
private e alberghiere, che costituisce invece una notevole parte della sua attività professionale, 
soprattutto nel dopoguerra, se non altro dal punto di vista quantitativo.
L’archivio Antonio Valente, custodito presso l’Archivio Centrale dello Stato, grazie a un’operazione 
di riordinamento conclusasi nel 2002 e promossa dalla Soprintendenza Archivistica per il Lazio 
a seguito del riconoscimento di particolare interesse storico dell’archivio avvenuto nel 1999, 
consta infatti di un esteso patrimonio documentario7, di cui numerosi fascicoli riguardano circa 
un centinaio di progetti sul solo territorio del Circeo.
A partire da metà degli anni Trenta, infatti, Valente attua un cambiamento sostanziale nella sua 
attività, integrando al costante lavoro di architetto per il cinema quello di architetto di residenze 
di villeggiatura.
Probabilmente a seguito della Bonifica8 i cui lavori, iniziati nel 1928, avevano consentito di 
raggiungere un luogo altrimenti isolato, Valente arriva al Circeo e se ne innamora, attratto 
dalla prorompente bellezza naturalistica del promontorio, acuita dal fascino generato dal mito 
esistente attorno ad esso.
Giunto così nel 1937 nella località denominata ‘Quarto Caldo’ poiché esposta a sud, iniziò la 
costruzione della sua prima casa quando l’intorno era ancora un luogo autenticamente selvaggio 
e primordiale. In una sua lettera del 1964 al Direttore della rivista Panorama racconta infatti «di 
esservi sbarcato» per «primo dopo il leggendario approdo di Ulisse» quando non c’era ancora

vita d’uomo altro che Tito il vecchio guardiano del Faro il quale all’imbrunire arrivava 
dal paese distante circa 3 km per accendere la lanterna […] che a quell’epoca 

3	 Il progetto del primo Carro di Tespi e il rapporto instauratosi con il Regime fascista sono ampiamente trattati in Mario Corsi, Il 
teatro all’aperto in Italia (Rizzoli, 1939); Isgrò, Antonio Valente architetto scenografo e la cultura materiale del teatro in Italia fra le 
due guerre, 83-96; Collarile e Muratore, Antonio Valente, 95-108.
4	 Sulla vicenda del concorso per il padiglione di Chicago si veda Lucia Cardone e Lorenzo Cuccu, Antonio Valente. Il cinema e 
la costruzione dell’artificio (ETS, 2005), 33-37.
5	 Sulla Pisorno si vedano Lorenzo Cuccu, Il cinema nelle città: Livorno e Pisa nei 100 anni del cinematografo (ETS, 1996); 
Simonetta Della Croce, Le città del cinema: Tirrenia, Pisorno, 1934-1958 (Sillabe, 1995).
6	 Sul Centro Sperimentale di Cinematografia si vedano Plinio Marconi, “Il Centro Sperimentale di Cinematografia in Roma: 
architetti Piero Aschieri, Giuseppe Capponi e Antonio Valente”, Architettura, XXI, XXII (aprile 1943); Cardone, Cuccu, Antonio 
Valente, 43-45.
7	 Per una descrizione puntuale dell’Archivio Antonio Valente, si veda Collarile e Muratore, Antonio Valente, 95-108; e l’Inventario 
custodito presso l’Archivio Centrale dello Stato (d’ora in poi ACS).
8	 Sulla bonifica delle Paludi pontine si vedano Valentino Orsolini Cencelli, “Le paludi pontine nella storia, nell’arte e nella scienza”, 
in La bonifica delle Paludi Pontine, a cura di Giulio Alessandrini, Giulio Amalgià, Enrico Clerici et al. (Leonardo da Vinci, 1935), 1-36; 
Riccardo Mariani, Fascismo e “città nuove” (Feltrinelli, 1976), 40-86.
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si alimentava a petrolio. Non c’erano dunque né ville né strade, che l’unica era 
un antico viottolo scosceso senz’altro conforto se non quello incomparabile della 
bellezza del luogo, profumato da mirti e ginepri, abitato unicamente da vipere, volpi, 
scoiattoli e dalle grandi masse di volatili da posa stagionali9.

Assistiamo quindi all’arrivo di quest’uomo che, come un pioniere (come lui stesso si definì), 
giunge in un territorio antico, mai domato, fermo all’immagine che ne davano i racconti 
dell’Odissea omerica.
Ciò che è emerso sin dagli inizi della ricerca è il rapporto, originale per l’epoca, tra architettura 
e patrimonio paesaggistico. Un legame con la natura e con l’antico inteso, non tanto come 
creazione dell’uomo, manufatto arcaico, ma come un antico primordiale, un territorio vergine 
sul quale nessuno era ancora intervenuto, ma carico di suggestioni, nel quale egli operò con 
grande riguardo e sapienza.
Quasi a manifesto del suo approccio, Valente nel 1951 riporta per iscritto il suo pensiero sulla 
tavola di progetto relativa alla sua seconda casa, situata sempre nell’area del Quarto Caldo. 
(fig. 1) Evidente è il rapporto, quasi celebrativo, che assume la sua architettura verso la natura 
e il paesaggio circostanti:

Ho studiato questo progetto tenendo presente tutta la bellissima vegetazione arborea ivi 
esistente: olivi selvatici, ginepri e lecci. A geloso ed amoroso rispetto di tale impagabile 
patrimonio boscoso ho progettato appositamente la villa che si adagia tra gli alberi, 
abbracciandoli ed ospitandoli anche nel suo interno in un poetico – universale accordo. 
Per essi ho creato anzi motivo di armonia tra il manufatto ed il naturale per cui spingendo 
decisamente l’opera tra gli alberi – meravigliosi esseri viventi – ho forse potuto creare la 
casa della serenità e dell’amore nella natura10.

Non sappiamo se Valente partecipò attivamente al dibattito sulle teorie che i suoi contemporanei 
andavano pubblicando nelle riviste pochi anni addietro; tuttavia, sono riconoscibili punti di 
contatto che fanno pensare che Valente fosse coinvolto in questo
dibattito, proponendo una sua personale visione, come risulta evidente nel progetto dell’Hotel 
Punta Rossa, costruito in più fasi tra il 1955 e il 1972. (fig. 2) Esso, infatti, presenta evidenti 
assonanze con il progetto – tuttavia mai realizzato – del 1940 di Bernard Rudofsky (1905-1988) 
e Gio Ponti (1891-1979) per un Hotel nella foresta di San Michele sull’isola di Capri11. Come 
loro, Valente tratta il complesso come se fosse un progetto di tipo paesaggistico e urbanistico 
più che architettonico, concependolo nella forma di un hotel diffuso che, alternando piccole unità 
indipendenti, 16 chalet sparsi e incastonati nella natura, a volumi più compatti, crea un articolato 
sistema di sentieri e spazi aperti che richiamano la struttura di un piccolo borgo. (fig. 3)
Per indagare questa cospicua attività dell’architetto sul promontorio del Circeo la bibliografia 
esistente risulta decisamente limitata e poco utile. Fonte principale d’indagine è stata invece il 
citato materiale, testuale e iconografico, presente presso l’Archivio Centrale dello Stato.
L’intervento di riordino del 2002 ha portato alla creazione di un inventario cartaceo costituito da 
4908 elaborati grafici, 1970 fotografie, 305 diapositive e materiale audiovisivo relativo a un totale di 
406 progetti, oltre alla documentazione testuale custodita nei 91 fascicoli riguardanti l’argomento.
Vista la considerevole quantità di documentazione, che spazia tra i molti ambiti affrontati 

9	 Roma, ACS, Archivio Antonio Valente (d’ora in poi AAV), b. 9, fasc. 41bis, Antonio Valente, Lettera per Leo Lionni, Direttore 
della rivista “Panorama”, 1964.
10	 Roma, ACS, AAV, b. 9, fasc. 43, Antonio Valente, Progetto di Villa Valente, 1951.
11	 Il progetto è pubblicato in Gio Ponti, “Albergo di San Michele o “nel bosco” all’isola di Capri”, Architettura, 6, XVIII (giugno 
1940): 273-86.
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dall’architetto (edifici, studi urbanistici, allestimenti scenografici, teatrali e cinematografici, ecc.), 
il lavoro di ricerca si è focalizzato sull’analisi dei fascicoli legati ai suoi interventi nell’area del 
Circeo.
La preponderanza del materiale è costituita da carteggi e documenti scritti, che richiedono 
tempi ragguardevoli di analisi per estrapolarne le moltissime informazioni ivi contenute e 
organizzarle in modo sistematico. Si è proceduto quindi con la raccolta e catalogazione del 
materiale archivistico attraverso l’uso di fotografie. Questo procedimento è stato adottato 
per tutti i documenti, ad esclusione degli elaborati di formato superiore ad A3 – che in realtà 
costituiscono la maggioranza delle tavole progettuali – che purtroppo non è consentito 
fotografare personalmente.
Tale documentazione è stata suddivisa in cartelle e sottocartelle corrispondenti ai vari fascicoli. 
Per ogni fascicolo si è proceduto poi a una prima e parziale trascrizione, evidenziando data, 
contenuto e provenienza, informazioni che hanno costituito la base per il successivo lavoro di 
redazione del regesto, ancora in corso.
In questa fase di analisi si sono inoltre raccolti e schedati dati significativi quali nomi di persone, 
nomi di imprese edili, date e luoghi, in modo da poter gestire la mole di informazioni contenute 
nei documenti, per poi andare a ricercare quelle relazioni che daranno modo di ricostruire 
le realizzazioni dell’architetto, la loro sequenza cronologica e i rapporti con committenza 
e maestranze. Tale lavoro di analisi e aggregazione dei dati costituirà la base per creare un 
catalogo delle opere di Valente al Circeo, ad oggi ancora decisamente incompleto e da verificare 
puntualmente.

2. Antonio Valente, Planimetria 
generale dell’Hotel Punta 
Rossa, copia cianografica, 
maggio 1964. Roma, ACS, 
AAV, b. 8, fasc. 41, sf. 3. 
Autorizzazione del Ministero 
della Cultura, Archivio Centrale 
dello Stato, 2024, n. 2911/2024.
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La ricerca, ancora in corso, promette inoltre di arricchirsi con l’indagine del materiale presente 
anche in altri archivi quali l’Archivio Antonio Valente presso Museo Civico della Media Valle del 
Liri, dove è custodita ulteriore documentazione relativa all’opera di Valente (principalmente legata 
al teatro), ma anche alla vita personale – quali i preziosi diari nel quale annotava giornalmente 
le sue attività, fondamentali per ricostruire le vicende legate alle opere oggetto della ricerca –, 
e l’Archivio dell’Ufficio Tecnico del Comune di San Felice Circeo, dove si potrebbero consultare 
i progetti depositati12. L’indagine potrà poi giovarsi anche di un futuro e sistematico lavoro di 
documentazione dello stato attuale dei manufatti attraverso sopralluoghi, rilievi grafici e fotografici.
Obiettivo finale della ricerca di dottorato è quindi l’elaborazione di un’analisi critica su Valente 
“architetto del Circeo” per renderne note le realizzazioni e la maniera di progettare. Un’occasione 
culturale e scientifica per mostrare l’autore sotto una nuova luce, fin oggi non nota; quale 
quella di un architetto dall’approccio innovativo e sostenibile, che non si limita a rispondere 
alle esigenze pratiche ma che, come Rudofsky e Ponti, concepisce spazi dove ciascuno possa 
sentirsi «separato, felice, libero e solo nell’incanto di una natura incomparabile»13.

Titolo della tesi: Antonio Valente architetto nella natura del Circeo
Supervisor: Giulia Ceriani Sebregondi; Co-supervisor: Marzia Marandola (Università Iuav 
Venezia)
Sede: Università della Campania “Luigi VanvitellI”, Aversa
Ciclo del dottorato: XXXVIII ciclo

12	 La fattibilità di questa parte della ricerca è tuttavia subordinata alle autorizzazioni degli attuali proprietari delle architetture 
oggetto della ricerca. L’Ufficio Tecnico del Comune ha ad ogni modo già espresso il proprio consenso a far visionare i progetti 
delle architetture pubbliche di Valente nel territorio di San Felice Circeo.
13	 Ponti, Albergo di San Michele o “nel bosco” all’isola di Capri, 273.
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